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UNITÀ 3B. LINGUA FACILE E AUDIO 

DESCRIZIONE 

ELEMENTO 1. PROCESSI 

INTERVISTA CON PROFESSIONISTI: 

CHRISTOPHER TAYLOR 

Trascrizione video lezione - ITA 

 

Unità 3B, Lingua facile da capire (E2U) e audio descrizione (AD), 

Elemento 1, Processi, “Intervista con professionisti: Christopher Taylor”. 

Descrizione. In questa video intervista ascolteremo le risposte di 

Christopher Taylor ad alcune domande relative all’audio descrizione. Il 

professor Taylor è un docente universitario che si è occupato di ricerca 

nell’ambito dell’audio descrizione per molti anni. Di recente ha coordinato 

il progetto europeo ADLAB (Audio description: Lifelong access for the 

blind), che è stato riconosciuto come “success story”, e ha preso parte 

attivamente anche alla continuazione del progetto: ADLAB PRO. È da poco 

in pensione.  

Christopher Taylor: Sono Chris Taylor, dell’Università degli Studi di 

Trieste. Ora sono in pensione, ma mi sono occupato di audio descrizione 

per molti anni, al punto da coordinare un progetto europeo chiamato 

ADLAB, successivamente confluito nel progetto ADLAB PRO, poi portato 

avanti dalla mia collega Elisa Perego. Lo scopo di entrambi i progetti era 

quello di migliorare e potenziare le più recenti tecnologie relative all’audio 
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descrizione in Europa, ma anche, spero, nel resto del mondo. Di fatto, 

entrambi stiamo ora lavorando a un libro, un manuale sull’audio 

descrizione, che offre una prospettiva internazionale sul futuro dell’audio 

descrizione.  

Elisa Perego: Pensi che l’audio descrizione per come lo conosci tu oggi 

sia veramente accessibile a tutti, incluse le persone con disabilità 

cognitive, intellettuali e/o dell’apprendimento, che potrebbero avere tempi 

di elaborazione più lunghi? 

Christopher Taylor: Beh, l’esperienza con i musei sembra suggerire che 

sia proprio così. Ai visitatori vedenti piace sentire l’audio descrizione, forse 

perché è più semplice rispetto a una normale audio guida, e poi c’è il 

progetto EASIT. Per quanto riguarda il cinema, sono state fatte meno 

ricerche, ma ho visto film con audio descrizioni con un occhio da 

professionista, e non mi hanno disturbato, e data la prospettiva del design 

universale – tutti parlano di modelli universali di questi tempi – penso che 

alcuni potrebbero proprio scegliere questo tipo di audio descrizione. Le 

persone con disabilità cognitive o dell’apprendimento potrebbero trarre 

benefici dall’ audio descrizione in ogni contesto, anche se per ovvie 

ragioni dovrebbe trattarsi di una audio descrizione che segue i modelli 

proposti da EASIT. La velocità di riproduzione, la chiarezza 

dell’enunciazione, ecc., sono estrememante importanti e gli ultimi sviluppi 

nella tecnologia della personalizzazione sembrano dimostrare che sono 

utili anche in questo contesto. Quindi, la persona in questione avrebbe la 

possibilità di adattare la velocità, la chiarezza, lo stile, ecc. dell’ audio 

descrizione. 

Elisa Perego: Pensi che la semplificazione dell’ audio descrizione per 

persone con disabilità cognitive, intellettive e/o dell’apprendimento possa 

essere la strada giusta da percorrere per espanderne i possibili usi? 
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Christopher Taylor: La semplificazione è uno degli obiettivi dell’audio 

descrizione in ogni caso. Oltre a questioni già menzionate come la 

velocità, la chiarezza, ecc., le persone con disabilità cognitive, intellettive 

e/o dell’apprendimento hanno bisogno di testi semplificati. 

Quindi la tendenza a usare l’inglese, l’italiano o qualsiasi altra lingua ha 

portato all’eliminazione di molte espressioni gergali, del cosiddetto 

burocratese e così via, e normalmente ciò avviene per le persone vedenti, 

in tutti gli ambiti. Quindi l’ audio descrizione intesa come genere 

specializzato potrebbe decisamente trarre benefici da interventi simili, sia 

per il pubblico cieco o ipovedente, sia per quello delle persone che hanno 

necessità specifiche. Quindi se gli psicologi, gli insegnanti, gli assistenti 

sociali e così via sono consapevoli dei progressi che stiamo facendo in 

questa direzione, allora posso pensare che si espanderà in futuro. 

Elisa Perego: Quali sono i tipi di semplificazione che ti vengono in 

mente? 

Christopher Taylor: Direi le solite cose: usare frasi brevi con pochi 

termini tecnici, linguaggio semplice e non burocratico e così via; sintassi 

semplice e paratattica, niente subordinazione; pronuncia chiara; ecc. Ma 

esclusivamente dal punto di vista dell’audio descrizione, la semplificazione 

potrebbe includere la descrizione solo di ciò che è strettamente necessario 

per capire quando è rivolta a persone ipovedenti, ma concentrarsi il più 

possibile sull’associazione testo-immagine se rivolta a un ascoltatore con 

disabilità cognitive. Per esempio, una persona dislessica necessita di una 

particolare attenzione alle immagini e ai testi, in modo da essere sicura 

che le parole siano chiaramente associate a ciò che si vede. 

Elisa Perego: Pensi che tutti i tipi di audio descrizione (filmica o di opere 

d’arte e così via) possano essere semplificati mantenendo però lo stesso 

livello di efficacia? 
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Christopher Taylor: Sì. Al pubblico vedente dei cinema, ai visitatori di 

musei, ecc. piacciono le descrizioni semplici. Lo si nota in particolare 

verso la fine dei film, la fine delle visite ai musei, ecc. L’unica eccezione 

possibile è l’ audio descrizione dal vivo, che sta diventando sempre più 

frequente, dove chi descrive deve essere particolarmente talentuoso e 

attento ai bisogni dell’ascoltatore.   

Elisa Perego: I risultati dei focus group ottenuti nelle precedenti fasi del 

progetto EASIT hanno mostrato che alcuni utenti potrebbero aver bisogno 

di audio descrizioni più informative che descrittive. Ciò implicherebbe la 

necessità di sostituire le descrizioni con delle spiegazioni. Quali criteri o 

strategie applicheresti per mettere in pratica questa strategia, e, secondo 

te, in quali casi non è possibile farlo? 

Christopher Taylor: Beh, tenendo a mente la regola del “dire quello che 

si vede” e le raccomandazioni che si trovano in diverse linee guida relative 

alla necessità di essere oggettivi, e non soggettivi o giudicanti, l’approccio 

informativo non funzionerebbe per l’audio descrizione di film o di 

contenuti per la televisione. Provare a spiegare una determinata scena 

implicherebbe un’interpretazione personale che sarebbe vissuta dal 

pubblico cieco come poco rispettosa delle loro capacità interpretative. È 

vero che non tutto può essere descritto, solo una piccola frazione degli 

elementi del contesto può o dovrebbe essere descritta, ma la maggior 

parte delle scene può essere spiegata, anche se in modo breve e non 

soddifacente. Di conseguenza, o perlomeno secondo me, l’ audio 

descrizione informativa è molto più accettabile nelle audio descrizioni dei 

musei per esempio. Di nuovo, il bisogno di evitare di imbeccare le persone 

esiste, ma i visitatori vedenti stessi desiderano e allo stesso tempo hanno 

bisogno di spiegazioni quando visitano una mostra in un museo.  
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Questo video è stato preparato da Elisa Perego e prodotto da Angelika De 

Marchis, Laura Marini e Annalisa Navetta dell’Università degli Studi di 

Trieste. Il narratore è Annalisa Navetta.  
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